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  di Pietro Raitano


  


Ogni giorno, le principali decisioni economiche vengono prese
 sulla base di elementi non più accurati del lancio di una monetina. Mesi, anni dopo, gli errori divengono lampanti, ma le conseguenze di questi sono irreversibili.

Il problema coi barbari, si dice, è che li puoi combattere e sconfiggere, ma poi quel che resta sono lo stesso macerie. 

Il tema è quello delle regole, e in questo il “sistema” economico (nella
 sua accezione odierna, chiamata liberismo), non differisce nella sua 
strategia dalle religioni, o meglio dai poteri religiosi. L’uno e gli 
altri osteggiano le norme: il primo in nome della libertà e 
dell’efficienza, i secondi in nome dei propri valori. Entrambi 
-liberismo e poteri religiosi- pretendono privilegi cui non dovrebbero 
aver diritto.  A guardar bene, per l’economia sembra vigere una sorta di 
“doppio standard”: a questo campo non si applica il rigore e lo 
scetticismo estremo che invece incontriamo in altri campi. Ad 
esempio per il cambiamento climatico, per il quale oltre 20 anni di 
studi scientifici e lavoro accurato non impediscono ancora oggi di 
incontrare chi esprime dubbi e confutazioni rispetto alle previsioni che
 siamo in grado di fare. Sostenere che non ci sono verità (salvo nelle 
ricette economiche) ma un “brodo” di incertezza consola tutti e ammorba 
noi cittadini, spingendoci (frenandoci) nell’inazione. È per questo che 
ci siamo abituati a realtà incredibili: il modo in cui trattiamo i 
migranti, le guerre dimenticate, la povertà e la fame, il razzismo 
strisciante, la precarietà del lavoro, i tempi della giustizia, 
l’inquinamento. Un giorno forse qualcuno ci chiederà: ma voi dove 
eravate? Perché un conto sono i servi del potere: stanno dalla parte 
giusta, ma solo temporaneamente, e sempre servi rimangono; spacciano 
incoerenza -che vuol dire non mantenere gli impegni, magari quelli per 
cui sei stato votato- per autocritica -che invece è ammettere 
onestamente di essersi sbagliati-. (Ma qui nessuno ammette gli errori, 
nessuno chiede scusa, nessuno pensa di dover dare spiegazioni rispetto a
 comportamenti incoerenti, negati fino a un attimo prima.) E un conto siamo noi. Noi abbiamo bisogno di parole chiare, certe, 
non fumose. Di prese di posizioni nette, ragionate, ragionevoli. 
Radicalità, non incertezza, non mediazione, non annacquamento. Gli impegni si rispettano, la parola data va mantenuta. 

Fra poco arriveranno le elezioni europee. Come abbiamo già scritto, sono
 le prime in cui gli elettori conteranno davvero. E come sappiamo, e la 
tragedia ucraina ci insegna, non c’è molto tempo per salvare l’Europa:
 tornano i venti di guerra e nessuno può pensare di chiamarsi fuori o 
salvarsi da solo. Non faremo campagna elettorale per nessuno, ma non 
possiamo che essere soddisfatti per la candidature di tre persone che 
fanno parte della storia di Altreconomia. Francesco Gesualdi e Tonino Perna -che hanno fondato questa rivista- e Roberto Mancini,
 che ne è una firma irrinunciabile da tanti anni. Dopo una vita spesa 
per “l’altra economia”, ciascuno ha voluto spiegare le ragioni della 
propria scelta. “Un Paese sotto ipnosi e un continente impazzito -ha 
scritto Mancini-: sono l’Italia delle larghe intese e l’Europa ridotta 
ad agenzia di funzionari a disposizione dei mercati. La menzogna dice 
che bisogna ridurre i servizi e i diritti perché costano troppo, e 
favorire i mercati. È vero il contrario: quindi i pericoli maggiori 
vengono dalla credulità e dalla rassegnazione di massa”. “Non possiamo 
continuare a concepire l’economia -scrive Gesualdi- come un campo di 
battaglia dominato dalle imprese in perenne lotta fra loro e mentre 
combattono riducono in poltiglia diritti, dignità, sicurezza, salute, 
ambiente. Esiste un’altra possibilità che è quella di sottomettere 
l’attività delle imprese al rispetto di regole invalicabili di tipo 
salariale, previdenziale, occupazionale, ambientale”. “Si scontrano 
visioni contrapposte nella fase più fragile e delicata vissuta dalla UE,
 dal momento della sua costituzione -scrive invece Perna-. Tra
 la grande coalizione che diventa sistema, e l’uscita dall’euro, ben più
 pericolosa, c’è la via del cambiamento radicale delle politiche 
economiche di Bruxelles, restando nell’euro e dando più peso ai
 Paesi del Sud Europa: ristrutturare il debito, introdurre il reddito 
minimo, garantire scuola e sanità per tutti, come diritti di 
cittadinanza”. ---
                

                
            

            
        

    


La natura è un'orchestra

La biodiversità si manifesta anche
attraverso la complessità sonora degli habitat. Scoprirla e
raccontarla è un modo per tutelarla




di Maurizio Torretti

“Se un’immagine vale mille parole, un suono vale mille
immagini”. Bernie Krause è tra i massimi esponenti
americani di bio-acustica, cacciatore di suoni naturali e fondatore
negli anni 60 del Wild Sanctuary (wildsanctuary.com), uno dei
più importanti archivi sonori del mondo. Per una maggiore
comprensione della varietà e complessità dei sistemi naturali
-sostiene- è necessario un approccio sensoriale non limitato al
paesaggio visivo, ma orientato alla dimensione sonora della
natura.



Sulla stessa lunghezza d’onda è David Monacchi, 47
anni, di Urbino, ricercatore, compositore e docente di Musica
Elettroacustica presso il Conservatorio di Pesaro.
La passione per l’ascolto e la registrazione dei suoni naturali
intesi come sistemi d’ordine da scoprire e interpretare anche da
una prospettiva sonologica ed estetico/musicale, risale ai suoi
primi studi dell’acustica e della musica elettronica. Per Monacchi,
il suono delle specie che fanno parte di un ecosistema
incontaminato, è perfetto e organizzato, e corrisponde ad una sorta
di proto-orchestra. La sua scomparsa rappresenterebbe la perdita
irreversibile di un patrimonio sonico inestimabile. Per questo, da
quasi quindici anni è impegnato nel suo progetto interdisciplinare
Fragments of Extinction (Frammenti di
estinzione) che esplora l’ambiente sonoro degli
ecosistemi equatoriali nelle ultime aree incontaminate del pianeta,
soprattutto in Amazzonia, Africa e Borneo. Dalle prime
registrazioni degli ambienti acustici delle aree rurali
dell’Appennino marchigiano Monacchi è passato a quelle delle grandi
foreste primarie del pianeta. Prime missioni di campo in
Perù-Bolivia-Uruguay (1992) con registrazioni minime su tecnologia
di base stereofonica. Poi campagne di registrazione con tecnologia
tridimensionale perifonica in Zambia-Zimbabwe (1994), passando per
le foreste canadesi di conifere e pluviali temperate di Powel-River
e Vancouver Island, British Columbia (1998), in Oregon e California
(1999) nelle foreste costiere di sequoia sempervirens e sequoia
giant (Sequoia National Park), fino ad arrivare al cuore pulsante
dei più grandi ecosistemi viventi con spedizioni nella foresta
amazzonica brasiliana, lungo il Rio Negro e il Rio Jauperì (2002),
in quella di Dzanga-Sangha Special Reserve e Dzanga Ndoki National
Park al confine tra la Repubblica Centrafricana e Repubblica
Democratica del Congo (2008), e in Borneo nell’Ulu Temburong
National Park, Kuala Belalong (Brunei) e nel Mulu World Heritage
Park, Sarawak (2012). I prossimi viaggi saranno di nuovo in
Amazzonia tra il 2014 e il 2015, nel parco dello Yasunì, in
Ecuador, uno degli hotspot più importanti del pianeta minacciato
ora dall’estrazione petrolifera. Poi di nuovo in Africa nel
2015-2016.



Gli ecosistemi primari rivelano straordinarie ed efficienti
strategie evolutive per la coesistenza del massimo numero di specie
nel medesimo ambiente, ma si tratta di aree in gran parte
inesplorate con un rischio di estinzione molto alto. Alla base di
queste minacce vi è l’uomo. Negli ultimi 50 anni la deforestazione
e il riscaldamento globale hanno portato alla scomparsa di quasi il
60% degli ecosistemi terrestri.

Dal punto di vista bio-acustico, nelle foreste primarie equatoriali
esistono ancora i cicli circadiani più complessi del pianeta, ed è
ancora possibile documentare la varietà sonora che la natura ha
prodotto negli ultimi 65 milioni di anni di evoluzione. “Il rischio
concreto -spiega Monacchi- è che fra qualche decennio, di alcuni
habitat resteranno solo registrazioni a testimonianza di una
memoria sonica originaria irreversibilmente degradata”. Avvalendosi
di tecnologie sperimentali mai portate in luoghi così difficili
Monacchi mira a costituire un archivio di ecosistemi primari di
altissima qualità audio, registrando l’equilibrio dinamico di
centinaia di specie di insetti, anfibi, uccelli e mammiferi che
vocalizzano in uno stesso habitat. Il suo lavoro si focalizza sullo
studio della complessità eco sistemica e degli aspetti estetici dei
linguaggi sonori, la ricerca della migliore prospettiva acustica,
l’individuazione delle caratteristiche di efficace riproducibilità
del suono. Ogni missione richiede mesi di preparazione. Il lavoro
sul campo comporta fatica e rischi.



Nelle sue spedizioni utilizza fuoristrada e canoe fino al campo
base, poi effettua lunghe marce a piedi per raggiungere gli angoli
più remoti della foresta fino ad individuare il luogo esatto dove
registrare il ritratto sonoro di un habitat. La parte più difficile
è il posizionamento dei sistemi microfonici. “È fondamentale
trovare il punto esatto dove a livello sonoro tutto sia in
equilibrio, e sia rispettata la complessità prospettica generale
tra le specie. Questa valutazione richiede tempo, fortuna e
numerosi tentativi”. Le sessioni di registrazione possono durare
anche più di 24 ore continuate, a volte senza riposare, restando
immobili per non interagire con l’ambiente circostante e
compromettere la registrazione. “Malgrado il caldo soffocante, la
pioggia, l’alto tasso di umidità, corpo e strumentazione cosparsi
di repellenti contro gli insetti, questi sono i momenti più belli
dell’intero lavoro. Vivere un ecosistema in completo silenzio per
ore e osservarne il suo svolgersi uguale da milioni di anni, è
un’esperienza che cambia per sempre la percezione acustica della
natura e della sua orchestra. Il mio è un progetto di
documentazione eco-acustica e di consapevolezza sul suono, non di
numeri che dimostrano il degrado.



Il degrado è sotto gli occhi di tutti. Sorvolando il
Borneo ho visto centinaia di chilometri di foresta
equatoriale abbattuta per far spazio a coltivazioni intensive di
palma da olio. Che ecosistema sonoro ci può essere in una
coltivazione del genere?”.

Oggi, tuttavia, è possibile studiare il livello di degrado sonoro
ambientale. Attraverso lo rilevazione delle dinamiche dei
soundscapes, la messa a punto di metriche e metodologie per la
raccolta e l’elaborazione delle informazioni contenute nei file
sonori ed originate da geofonie (vento, pioggia, ecc), biofonie
(emissioni sonore degli organismi viventi) e antropofonie (attività
umane), è possibile fare un’analisi quantitativa dell’influenza
umana sugli ecosistemi. Il canto degli uccelli, per esempio, è
rispondente a situazioni varie (stati di pericolo, di disagio,
ecolocalizzazione, stress emotivo) che si verificano nella propria
sfera biotica che ne rendono possibile la decodificazione.



In una foresta l’importanza del suono è elevata. È l’unico mezzo di
comunicazione e molte specie lo usano al meglio attraverso
l’evoluzione specifica dei loro linguaggi sonori. Mentre larga
parte della foresta è visivamente nascosta, il suo suono è al
contrario ben percepibile. In quelle del Borneo “gruppi familiari
di gibboni si confrontano in marcamenti canori territoriali da una
parte all’altra di valli in genere molto ampie –racconta Monacchi-
e cicale di [...]








OEBPS/images/cover.png
5 LA APP DI ALTREGONOMIA ~_-
“ILnostro sbarco: -~
su smartphone ™
~etablet

pag.8

~EXP0 2015 2

L'eventoche

= lascigMilano i
- senza cibo

AN T

4 N

= INCHIESTA T =

“uDa luglio .
linrvasioredl: =

b \;‘,‘ - ; LA NATIIRA-:E UN HIVIUSHNU'RIT EUUILIBRI
—\ j‘k " ;= u.E VIBRAZIONI DA SCOPRIRE; PEB PRESERVARLLI]A PAG /’Il]

- PIACENZA SOLIDALE FARSI SPAZIO Bar vegano e vetrina per piccoli artigiani pag. 24
--MAROCCO ECONOMIA IN ERBA Reportage dalle piantagioni del Rif pag.28

--AGRICOLTURA COLTI-VIVIAMO A Biella, dove si recuperano terre abbandonate pag. 20 1 5 9
—EUROPA LA BANCA IN PIU A chi vanno i finanziamenti della Bei? pag. 45 aprile 2014









